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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica una grande diffusione 
ti volo delle donne, decisivo per la democrazia, 
per II consolidamento e l'estensione delle giunte 
di sinistra, per migliorare la qualità della vita 
nelle nostre città. Sono oltre 22 milioni le elet
trici Italiane chiamate alle urne l'8 giugno. Cosi 
come nel '75, anche questa volta II loro orien
tamento sarà determinante. A loro, anche in 
questa importante viglila elettorale, deve conti

nuare a giungere la voce del comunisti. Sul* 
l'tUnità» di ' domenica, due pagine speciali su 
i Elezioni/donne »: il lavoro, la salute, la fami
glia, la cultura, la partecipazione delle donne 
alla vita politica e alle scelte che interessano la 
collettività. I compagni e le compagne organiz
zino una nuova grande diffusione. 

Per Tito un tributo d'affetto mai visto prima 

UN ADDIO IN NOME DELLA PACE 
Un segno di dialogo e di speranza 
dagli intensi colloqui di Belgrado 

Breznev, tra gli altri, ha visto Indirà, che ha incontrato anche Hua - Vertice Schmidt-Honecker 
Rafforzati i rapporti tra Urss e Jugoslavia - Caloroso colloquio di Berlinguer con i dirigenti della Lega 

Strumentale uso della crisi dell'auto 
i 

Grave misura Fiat: cassa 
integrazione per 78 mila 

Dal 13 giugno al 23 luglio per un giorno alla settimana - Coin
volto tutto il settore auto, tranne gli stabilimenti di Desio, 
Termini Imerese, Lancia e (parzialmente) Lingotto - Preoc
cupate reazioni - Una interrogazione dei senatori comunisti 

Dalla nostra redazione 

TORINO — La FIAT si è messa a fare un 
gioco molto pesante. Vuole sospendere per 
sette giorni 78 mila operai, oltre due terzi dei 
114 mila lavoratori del settore - automobili. 
Con un laconico comunicato diffuso ieri pome
riggio ha annunciato che li metterà a cassa 
integrazione in quasi tutti gli stabilimenti per 
un giorno alla settimana (normalmente il ve
nerdì) nel periodo compreso fra il 13 giugno 
ed il 25 luglio. Soltanto nelle fabbriche di 
Desio e di Termini Imerese (dove si monta 
la richiestissima < Panda », per cui ci sono 
già attese fino ad otto mesi), alla Lancia di 
Torino (dove si fa la nuova « Gamma >) ed 
in parte dello stabilimento del Lingotto (per 
le linee della « Lancia Delta ». dei furgoni e 
delle auto sportive) non ci saranno sospen
sioni. In altre fabbriche la cassa integrazione 
potrà durare un po' meno di sette giorni e 
in alcune anche di più. 

Due coincidenze balzano subito agli occhi. 
La FIAT ha annunciato il suo gravissimo 
provvedimento proprio quando sembrava an
dare in porto l'accordo fra l'Alfa Romeo e la 
Nissan, malgrado le spregiudicate pressioni 
sul governo e sulle forze politiche e sociali 
che da mesi la casa torinese sta esercitando. 
E lo ha annunciato, seconda coincidenza, pro
prio il giorno in cui si riuniva a Torino il 

coordinamento nazionale FIAT della FLM per 
aprire ufficialmente la vertenza di gruppo: 1 
segretari nazionali della FLM sono stati con
vocati dalla FIAT per ricevere l'annuncio ap
pena mezz'ora prima che i 400 delegati giunti 
da tutte le fabbriche italiane cominciassero 
il dibattito sulla piattaforma rivendicativa. 

Per giustificare la necessità di ridurre la 
produzione, la FIAT ha fornito due motivi 
principali: la crisi congiunturale che sta col
pendo un po' tutti i mercati automobilistici 
del mondo e la concorrenza giapponese. In 
una nota l'ufficio stampa FIAT ricorda che 
le vendite di auto stanno calando del 25% 
negli USA, 2.3% in Germania. 6.3% in Fran
cia, 30% in Inghilterra. Sui mercati europei 
sono soltanto due i costruttori che riescono a 
resistere: la Volkswagen, i cui livelli di ven
dita non mutano, ed i giapponesi, la cui quo
ta di penetrazione nel primo trimestre di que
st'anno è addirittura salita dal 7.1 al 10.6%. 

La FIAT invece ha visto scendere la sua 
quota nel mercato europeo di un punto, e 
poiché oltre metà delle auto prodotte dalla 
FIAT vengono esportate, questo calo non è 
stato compensato da un aumento di vendite 

Michele Costa 
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Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « Josip Broz Tito 1892-1980». La cripta è di 
marmo bianco, liscia, rettangolare. Qui riposa il compagno 
Tito, in Ulica Uzicka 15, a Belgrado, nel roseto della sua an
tica residenza. I funerali sono finiti al suono dell' « Intemazio
nale » e dell'inno nazionale. La Jugoslavia ha pianto, senza 
ritegno, scoprendo il proprio dolore per l'uomo che è stato la 
sua bandiera e tanta parte della sua stona. I volti erano rigati 
di lacrime davanti al Parlamento, lungo le strade dove è sfi
lato il corteo funebre, a Dedinje, davanti alla tomba: se nei 
giorni scorsi il popolo jugoslavo aveva manifestato con calma 
e fermezza la propria volontà e forza politica riempiendo le 
vie di Belgrado con quella che è stata la più grande dimostra
zione di massa in Jugoslavia negli ultimi trent'anni, ieri, la 
stessa gente, ha dato sfogo ai sentimenti più profondi d'affetto 
e gratitudine per Tito. Abbiamo ascoltato convulsi singulti, di 
giovani e anziani, abbiamo visto donne in lutto stretto come 
se fosse morto un loro parente. Un'immagine impossibile da 
dimenticare. 

La bara è uscita dal Parlamento alle 12 esatte; ad atten
derla: i soldati schierati, i capi di Stato e di governo di oltre 
cento paesi, personalità ed eminenti uomini politici giunti da 
tutto il mondo, più di cinquecento giornalisti stranieri, il po
polo di Belgrado. Dietro il feretro Yovanka. il volto distrutto 
dal dolore, i figli, i parenti, i dirigenti jugoslavi che avevano 
montato l'ultima guardia d'onore. 

Quando le spoglie di Tito vengono deposte sull'affusto di 
cannone la banda militare intona la « Marcia di Lenin >; la 
gente piange, e i singhiozzi sono violenti. L'elicottero della 
televisione jugoslava è sopra la piazza, le telecamere inqua
drano Breznev, Mondale, Hua Guofeng, il duca di Edimburgo, 
tutti giunti a Belgrado per onorare la memoria di un comu
nista. di un rivoluzionario « che in tutta la sua vita non ha 
conosciuto sconfitta », aveva ricordato Stevan Doronski, pre
sidente di turno della presidenza della Lega dei comunisti, pro
nunciando la prima orazione funebre della giornata. Dell'uomo 
jioè che negli anni 40 aveva deciso di prendere le armi per 
far si che il suo paese potesse div entare un « paese liberato 

(Segue in ultima pagina) Silvio Trevisani 

Ce roghamo, come vo-
^ gliamo, mantenerci ob 
bedientt all'imperativo ael-
l'attualità, non abbiamo 

difficolta a riconoscere che 
era ieri il giorno in cut do
vevamo dire la nostra *u.<u 
nomina del dott. Alberto 
Grandi alla presidenza 
dell'Eni Non lo abbiamo 
fatto perche attratti da al 
tro argomento, ma passio 

k mo ancora recuperare il 
ritardo, visto che Grandi 
non ha ancora deciso, 
mentre scriviamo, se ac 
celiare la nomina o rifiu 
tarla, reso dubiterò dulia 
necessita, in cut la nuo
va nomina lo porrebbe, di 
lasciare la presidenza del
la Bastogi, carica che fa 
di quest'uomo (a nosno 
personale giudizio di m 
competenti, lo riconoscia
mo) uno dei simboli ael 
più puro capitalismo e 
della nostra più stacciata 
immoralità sociale. 

La nostra vita e lette
ralmente attraversata da 
un oggetto misterioso e 
temibile che si chiama Ba-
stogi Non si dice nemme 
no di lei che è una socie
tà finanziaria (ciò che 
renderebbe già difficile 
farci capire a che coso e-
sattamente serva) ma si 
dice che e « una finan
ziaria », il che ci precipi
ta m una oscurità quasi 
terrificante. Che cosa fa 
la Bastogi? Creammo che 
sia imponibile dirlo II «i/o 
nome non evoca ti pano 
rama di una fabbrica, il 
profilo di una ciminiera, 
la figura di un lavorato
re La sua presenza non è 
legata a produzione alcu
na: non un'auto, non una 
casa, non un utensile. E' 

ecco perché 
siamo contro 

una grande distesa, la Ba-
siogi, in cui non si oae 
respiro umano. Non vi si 
sente che suono dt dena
ro. e denaro spietato, sen 
za volto, senza obbligo dt 
rendere conto dt se, senza 
rischio di venire richiesto 
in restituzione. La Basto-
gi, come scriveva ieri qual
che giornale, «chiede mi
liardi allo Stato». Per 
farne che? Si dice. Pare. 
Si suppone. E di chi sono 
questi soldi? Sono soldi 
dei lavoratori. I pendolari 
non lo sanno; ma si alza
no che è ancora buio, tre
mano di freddo, viaggiano 
ammucchiati come bestie 
anche per la Bastogt. 1 
vecchi pensionati si av
viano squallidamente alla 
morte, anche perchè lo 
Stato deve finanziare la 
Bastogi Non si trova po
sto negli ospedali, perché 
t soldi che andavano spesi 
per erigere nuovi padiglio
ni sono andati alla Basto
gi. Starno nati e già esiste
va la Bastogi. come il ma
le che era venuto al mondo 
prima d* nou Moriremo 
e comanw il rischio di la
sciare una società in cui 
la Bastogi vorrà ancora 
miliardi dallo Stato. 

Ebbene: Twomo che è 
tuttora a capo di questo 
deserto d'anima, vantan
dosi, come fa. di averlo 
reso ancora ptù rapace, 
dannoso e crudele, viene 
nominato dal governo di
rigente supremo di una 
grande impresa, dove gli 
uomini sono tanti e tante 
le loro pene Questo Gran
di è sicuramente un ma
le. Noi, per istinto, lo 
aborriamo. 

Fortabracclo 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — Concluso il 
lungo addio a Tito, i capi ai 
Stato e di governo e i mini
stri degli Esteri dei cinque 
continenti hanno cominciato a 
lasciare la Jugoslavia. E" il 
momento della verifica delle 
diverse ipotesi cui la loro si
multanea presenza a Belgra
do aveva dato posto, in rap
porto con la possibilità di un 
rilancio degli sforzi intesi a 
comporre vecchie e nuove la
cerazioni e a rimettere in mo
to processi costruttivi. Una 
verifica che, naturalmente, de
ve tener conto dell'esiguità 
dello spazio consentito dalla 
circostanza. 

Ciò premesso, il bilancio non 
è né negativo né trascurabile, 
oltre tutto nelle tre aree ver
so le quali puntavano le pre
visioni più realistiche: quella 
dei rapporti tra i paesi so
cialisti, URSS e Cina. URSS 
e Jugoslavia, Jugoslavia e Ci 
na, quella dell'iniziativa eu
ropea, e soprattutto tedesca, 
tendente a ripetere la trama 
della cooperazione tra le due 
parti del vecchio continente e 
ad esplorare le vie che una 
opera di buona volontà può 
percorrere negli altri, e quel
la, convergente, del « non al
lineamento ». 

Tra URSS e Jugoslava e 
tra - il PCUS e la Lega, si. 
nota un significativo miglio
ramento. che premia la coe
rente buona volontà dei di 
rigenti di Belgrado. Nel libro 
delle condoglianze esposto al 
« Palazzo della Federazione >. 
Breznev ha scritto espressio
ni di caloroso omaggio a Ti
to, riconoscendo in lui < il lea
der eminente del Partito e 
dello Stato delia Jugoslavia 
sorella, una figura di rilievo 
del movimento comunista e 
operaio internazionale ». « I 
popoli sovietici — è detto an
cora nell'annotazione — co
noscevano e rispettavano Tito 
come un amico del nostro pae
se, che ha esercitato moki 
sforzi per il consolidamento 
della cooperazione jugo-sovie-
tica >. L'omaggio va alla « e-
roica lotta antifascista > e ai-
la « rivoluzione socialista » di 
cui Tito è stato il promotore, 
all'unità realizzata tra i po
poli jugoslavi e al « ruolo at
tivo della Jugoslavia a live! 
lo intemazionale ». 

Breznev ha ripetuto questi 
concetti nella visita di con
doglianze resa, con Gromiko 
e con l'ambasciatore Robio-
noe a Kolisceicski e a Doron * 
skt, nella loro qualità di pre
sidenti di turno delle direzioni 
collegiali dello Stato e della 
tega, e si è riferito a Tito co
me a un uomo a cui lo legava 
e una profonda amicizia ». In 
questo incontro, cui parteci
pavano anche fl ministro de
gli Esteri jugoslavo Vrhovec, 
e Aleksandar Grlickov, re
sponsabile della politica infer-
nazionale nella presidenza del
la Lega, e l'ambasciatore ju
goslavo a Mosca, Gorlaskic. 
e le due parti hanno espresso 
la loro volontà e disponibilità 
per un ulteriore sviluppo del
la coopera zione » tra i due 
paesi e tra i due partiti < sul-

Ennio Polito 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
TORINO — La magistratura 
torinese non risponde a nes
sun tipo di domande. Non 
vuole neppure che si faccia 
uso, per non generare inter
pretazioni equivoche, dell'abu
sata formula « non si con
ferma né si smentisce». Ma 
che un mandato di cattura 
per banda armata nei con
fronti di Marco Donat Cattin. 
figlio 26enne del vicesegre
tario nazionale della DC. sia 
stato sottoscritto dai giudici 
istruttori di Torino, appare 
quasi certo. La banda arma
ta sarebbe, in questo caso, 
Prima linea. 

D'altronde, a ben guarda
re. la prima conferma del 
provv edimento giudiziario è 
arrivata proprio - dal padre. 
Se non fosse così, non si ca
pirebbe l'offerta delle sue 
dimissioni, per altro respin
te dall'onorevole Flaminio 
Piccoli. Il mandato di cat
tura, dunque, pare proprio 
che sia stato emesso e che. 
per un soffio, non sia stato 
eseguito. Si tratta di voci, 
naturalmente, stando alle 
quali, giorni fa, il giovane 
Marco, esponente di e Pri
ma linea ». stava per essere 

catturato. Il nome, a quanto 
pare, sarebbe saltato fuori da 
uno degli interrogatori di Pa
trizio Peci, il brigatista pen
tito. Di Peci sorto stati pub
blicati quasi tutti i verbali, 
prima dal Messaggero e poi 
da Lotta continua. Nei verbali 
resi pubblici il nome di Mar
co Donat Cattin non appa
re. Entrambi i quotidiani. 
però, avvertono che manca
no alcuni fogli. Lotta conti
nua, anzi, per un involon
tario ma malizioso errore ti
pografico. scrive che € man
ca un figlio», anziché un fo
glio, e questa precisazione la 
fornisce proprio nella parte 
in cui Peci parla di e Prima 
linea ». Il Messaggero, a sua 
volta, parlava - di un « gros-
sissimo nome ». I conti, quin
di, quadrerebbero, anche se. 
come abbiamo detto, i magi
strati rifiutano qualsiasi di
chiarazione. Gentilissimi, co
me sempre, i giudici istrut
tori Caselli. Griffei,e Laudi 
hanno accettato di avere un 
breve incontro con noi, gior-

i nalisti. Ma oggi — hanno det
to — non possiamo dare nes-

Ibio Paolucci 
» , (Segue in ultima pagina) 

Tutti sanno che noi con
sideriamo Von. Donat Cat
tin un avversario politico, 
anzi un avversario politico 
particolare; nel senso che 
nelle sue posizioni, ispira
te come sono da un anti
comunismo viscerale, spin
to a volte fino alla provo
cazione, . vediamo compen
diate quelle tendenze che 
ostacolano non tanto il 
cammino del nostro parti
to, quanto la possibilità di 
difendere quel minimo di 
dialogo, di comprensione e 
di tolleranza tra le forze 
politiche fondamentali, che 
è cosa di cui l'intero paese 
ha estremo bisogno. 

Nessuno potrà dunque 
ravvisare calcoli o ammic
camenti nel fatto che noi, 
di fronte a questa storia 
tremenda del figlio sospet
tato di terrorismo, la pri
ma cosa che sentiamo di 
dover dire è che compren
diamo l'angoscia e il dram
ma di un padre. E aggiun
giamo che, come ci è ap
parsa opportuna la decisio
ne di Donat Cattin di met
tere a disposizione l'inca
rico di vice-segretario del-

A proposito 

del dramma 
di un padre 

la DC, altrettanto compren
sibile ci è sembrata la vo
lontà di respingere questa 
decisione da parte dei di
rigenti democristiani, in 
base alla giusta considera
zione che le colpe dei fi
gli non possono ricadere 
sui padri. 

Questi nostri non sono 
atteggiamenti « da genti
luomini » come si dice; so
no, invece, giudizi e senti
menti che derivano da un 
modo non strumentale di 
misurarci con il fenomeno 
terrorismo, oltre che dal
l'etica del mondo popolare 
e proletario così diversa 
dalla cinica ferocia con la 
quale gli uomini delle clas
si dirigenti si combattono 
tra loro. 

Sì, un modo non stru-

mentale, di guardare al 
terrorismo. Perchè questo 
è il punto. E allora, con la 
stessa sincerità con cui 
esprimiamo all'on. Donat • 
Cattin la nostra solidarietà 
umana vogliamo porre una 
questione: che cosa si di
rebbe, oggi, in Italia, cosa 
scriverebbero - t giornali, 
che messaggi invierebbero 
i telegiornali e i giornali 
radio se, al posto del figlio 
del vice-segretario della 
DC, ci fosse il figlio di un 
dirigente della sinistra, de,l 
sindacato, del nostro par
tito? 

Se c'è una lezione vera 
da trarre da questa storia 
— e salvo restando che an
che per Marco Donat Cat
tin vale la presunzione di 
innocenza fino a prova con
traria — è tutta qui: che 
non è lecito speculare sul 
terrorismo come sta facen
do una parte della DC (Do
nat Cattin in testa). Ci si 
rende conto adesso che il 
terrorismo per essere com
preso e combattuto non 
può essere ridotta a occa
sione di meschina pro
paganda? 

Fratture nella maggioranza dì governo nelle votazioni al Senato 

La DC impone esosi aumenti dei fitti agrari 
Un emendamento comunista prima approvato e poi respinto - Miliardi sottratti agli investimenti 
agricoli a favore della rendita - Il voto finale mercoledì' - I tentativi di snaturare la riforma 

ROMA — Giornata di gran
de e acuta tensione nell'aula 
del Senato nel corso delle 
votazioni degli articoli e de
gli emendamenti della legge 
che converte i patti agrari 

in contratto di affitto e sta
bilisce nuovi canoni. La bat
taglia parlamentare è stata 
particolarmente aspra quan
do si è giunti all'articolo 9 
che prevede — nel testo peg-

rj Caltagirone: per i giudici 
coinvolti deciderà Morlino 

V . . X 

[~] Sette morti a Napoli 
in due «fabbriche di botti» 
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giorato dalla Democrazia 
Cristiana in commissione agri
coltura — un aumento esoso 
dei canoni di affitto. Il grup
po comunista ha chiesto lo 
scrutinio segreto su un suo 
emendamento teso a ripristi
nare il vecchio testo appro
vato a larga maggioranza 
dallo stesso Senato nel luglio 
del 78. D voto ha mostrato 
14 franchi tiratori tra le fi
le della maggioranza. Infat
ti. il si all'emendamento è 
stato espresso da 112 sena
tori. mentre comunisti e se
natori della sinistra indipen
dente erano 96. Ai voti del
la maggioranza si sono cer
tamente associati quelli mis
sini • liberali pregiudizial

mente contrari alla riforma 
dei patti agrari. 

L'emendamento comunista 
non è passato per 15 voti. 
Immediatamente dopo questo 
risultato, altro colpo di sce
na. Si votava un altro emen-* 
damento comunista allo stesso 
articolo 9. Gran parte dei 
senatori della maggioranza 
tripartita — come sono soliti 
fare — erano intanto usciti 
dall'aula per circolare nei 
corridoi di Palazzo Madama 
per cui la proposta comunista 
veniva approvata. Ma il vice
presidente di turno dell'as
semblea, fl democristiano 
Carraro, ha perduto gran 
tempo nel proclamare il ri
sultato permettendo cosi ai 

senatori della DC del PSI e 
del PRI di rientrare in aula 
e chiedere la controprova del 
voto. Una grossa scorrettez
za che ha suscitato le vivaci 
e prolunga^ proteste del PCI . 
e della sinistra indipendente. 

L'episodio dei franchi tirato
ri si è poi ripetuto — anche/ 
se in misura minore — sul vo
to ad un emendamento comu
nista all'art. 13 della legge 
(quello che aumenta le som
me che i fittavoli devono pa
gare ai proprietari terrieri co
me conguaglio degli arretrati 
dei fitti dal '70 in poi). I fran-

Giuseppe F. Mentitila 
(Segue in ultima pagina) 

E' scattata da Torino, si è estesa in mezza Italia ed è ancora in corso 

Nuova operazióne antiterrorismo: 15 arrestati 
f - , s 

Ordine di cattura per Marco Donat Cattiti ? 
Appartengono quasi tutti a « Prima linea i — « Questa volta non c'entrano le confessioni di 
Peci » — Riserbo assoluto — Per il figlio del vice-segretario de si parla del reato di banda armata 

_ 

La risposta 
del PCI 

e dei 
lavoratori 
A nessuno può sfuggire 

la gra\ità della decisione 
assunta dalla Fiat: per le 
dimensioni quantitative del 
prowedimenlo, che colpi
sce 78 mila dipendenti e 
che può avere riflessi a ca
tena sull'insieme delle 
aziende che rappresentano 
IV indotto D dell'auto; per 
il carattere di segnale pò-
litico che oggettivamente 
essa assume. Il nostro giu
dizio non può dunque es
sere che estremamente cri
tico. 

La spiegazione che ne 
dà la direzione - aziendale 
è di triplice ordine. In
nanzitutto lamenta la fles
sione del mercato euro» 
peo, che avrebbe già de
terminato nno « stock » di 
automobili invendute molto 
alto. *Io secondo luogo de
nuncia la spietata concor
renza giapponese che, pa
re in una congiuntura sfa
vorevole >' del mercato, su 
cogliendo nuove afferma
zioni. Infine ripropone la 
bassa produttività degli sta
bilimenti italiani quale dif
ficoltà aggiuntiva cui deve 
far fronte la Fiat. 
Non ci sono sicuramente 

dubbi né sulla diminuzio
ne in atto della doman
da di mercato, che im
pone anche alla Citroen, 
alla Ford e alla General 
Motors — oltreché alla già 
debilitata industria britan
nica — riduzioni d'orario e 
sospensioni dal lavoro, né 
sulla crescente aggressività. 
commerciale dei grandi 
gruppi produttori, e, in par
ticolare, dì quelli nipponi
ci. Non siamo certo noi a 
negare questi problemi. 
Anzi noi li abbiamo solle
vati e posti in tutta la loro 
ampiezza. £ l'abbiamo fat
to da tempo, nonostante gli 
ottìmi«mi di maniera. Lo 
abbiamo ancora fatto nel
la recente Conferenza na
zionale dei comunisti del
la Fiat, incontrando anche 
qualche sorrisetto. Un set
timanale ha addirittura 
pubblicato in copertina ima 
vignetta raffigurante Ber
linguer che spingeva una 
vetturetta, fianco a fianco 
di Agnelli. Semmai hanno 
preso qualche abbaglio 
quei giornali che nei gior
ni scorsi, in corrisponden
za con l'esposizione inter
nazionale di Torino, hanno 
titolato sul boom del sa
lone dell'auto. 

No. da tempo diciamo 
che l'industria dell'auto è 
nel nostro paese (e non co
lo qui) in una situazione 
critica. Vale dunque la 
pena di richiamare qual
che punto della nostra ana
lisi. Il prodotto automobi
le sta subendo n i radi
cale trasformazione, sn 
molti lati: nelle tecnologie 
di fabbricazione, nei mate
riali utilizzati e nelle tec
niche di funzionamento, 
nella qualità delie presta
zioni che deve fornire sia 
all'utente (confort, ridu
zione del consumo, ecc.) 
sìa alla collettività (misu
re antinquinantì, di sicu
rezza). Il mercato di sosti
tuzione, che è ormai lar
gamente prevalente in Eu
ropa Occidentale e nel 
Nord America, sarà reso 
più dinamico e verrà oc
cupato dai gruppi inda. 
striali che saranno meglio 
capaci di ottenere risultati 
sul fronte ampio di questa 
complessa trasformazione 
(che, ripetiamo, è già in 
corso e da cui già i giap
ponesi traggono vantaggi). 

Renzo Gianotti 
(Segue a pagina 6) . 


